PAOLO DE BENEDETTI – ELIA

Sul profeta Elia Amos ha detto delle cose bellissime e ce lo ha reso non una memoria ma un memoriale. Io, mentre lui parlava della fine di Mosè e di Elia, pensavo che queste due figure, che sono state anche accoppiate, secondo il disegno di Dio hanno avuto una fine una tragica e l’altra sublime. La morte di Mosè è certamente una fine tragica, nel senso che Dio gli ha detto delle cose terribili: io ti mostrerò questo paese, ma tu non vi entrerai, e sull’Oreb (Sinai) gli fa vedere una specie di panorama mistico della terra santa.

Io ho sempre considerato questo episodio come una delle massime tragedie della Bibbia, perché Mosè aveva rinunciato alla regalità faraonica, al vivere da principe in Egitto e si era impegnato nel deserto con un popolo su cui non poteva contare tanto. E adesso quando questa vita di fede di sforzi di fatica stava per realizzarsi Dio gli dice: tu non ci andrai. “Non sta a te compiere l’opera ma non sei libero di sottrartene”. C’è una differenza enorme tra la fine di Mosè e quella di Elia perché Elia viene rapito in cielo e Mosè viene sepolto nel deserto.

Elia, vissuto nel nono secolo prima della nostra era è maneggiato da Dio. Il capitolo 19 del primo libro dei Re, nella Bibbia Cei è intitolato Elia sull’Oreb. Elia desidera morire perché si sente perseguitato dalla perfida Jezabele che vuol fargli la pelle. (Quando si parla di Jezabele io faccio sempre una parentesi per motivi personali: c’è un’altra Jezabele che è Isabella la cattolica che è stata sotto tutti i punti di vista una copia di Jezabele, e se io sono qui con mia sorella non so se è merito o colpa di Isabella che ci ha cacciati dalla Spagna.)

Elia dice: “Ora basta Signore, prendi la mia vita perché io non sono migliore dei miei padri” e si addormenta sotto un ginepro. Un angelo lo sveglia e gli dice alzati e mangia; e lui vede un orcio d’acqua e quella che noi chiameremmo una pizza. Mangia, beve, si addormenta di nuovo.

L’angelo lo sveglia di nuovo ed Elia va per 40 giorni e 40 notti al monte di Dio, l’Oreb. (Non dimentichiamo mai il valore simbolico che hanno i numeri nella Bibbia, e il 40 è uno dei numeri fondamentali). Elia entra in una caverna e il Signore gli disse: “Che fai qui Elia?” Ha perso ogni speranza non solo di vivere. Elia ha fatto tutte le massime esperienze potremmo dire cosmiche, ma il Signore non era in questi eventi cosmici e giganteschi; e qui le traduzioni italiane sbagliano quasi tutte. In fase di revisione ho segnalato al card. Martini alcune correzioni, tra cui questa. La traduzione italiana diceva: “il mormorio di un vento leggero”; e invece è “voce di silenzio sottile”. Questa voce di silenzio si trova anche in altri appelli a Dio. E quando c’è questa voce di silenzio sottile Elia si copre il volto con il mantello, esce e si ferma davanti alla caverna.

Questo versetto è forse uno dei più sublimi di tutta la Bibbia: Dio non è nel tuono, tantomeno nei terremoti nei lampi e nelle urla dei falsi profeti, ma è in una voce di silenzio sottile. Queste parole dovrebbero essere meditate ogni giorno per conservare nella nostra coscienza un ritratto di Dio che non sia come nella Cappella Sistina un nonno violento. E’ una delle frasi bibliche che ci rivela più di ogni altra cosa Dio; che è fraintesa più di tutte le altre. Elia però quando sente questa voce capisce tutto. L’insegnamento che ci viene da questo episodio è prima di tutto di diffidare di tutti i frastuoni religiosi; poi di cercare Dio nel silenzio, di ricordarci che Elia nel silenzio l’ha trovato. Elia per fortuna viene da noi almeno una volta all’anno, nel seder pasquale; ma non è solo il protagonista di una lontana storia, ma è il rappresentante di Dio in tutte le generazioni.

Ho qui un libretto di José Costa, La Bibbia raccontata con il Midrash, ed. Paoline e vorrei leggervi qualche riga del suo commento a quello di cui stiamo parlando, sulla “morte” di Elia: “Per un certo numero di rabbini Elia, essendo stato trasportato in cielo su un carro di fuoco, non ha conosciuto la morte, è diventato una creatura celeste simile agli angeli e il suo ritorno sulla terra sarà visto come un segno che precorre la venuta del Messia. Tuttavia il rabbino …… ritiene che un uomo, per quanto giusto sia, non può superare i limiti della sua condizione e giunge perfino a negare che Elia sia veramente salito in cielo”.


Non dimentichiamo mai quello che nella esegesi rabbinica si chiama ….., altre interpretazioni. Quando noi riflettiamo sulla voce di silenzio sottile, quante altre interpretazioni ci vengono intorno! Ma esse sono un segno che Elia non è ancora tornato, perché quando tornerà ci dirà quale interpretazione è giusta. Ci metteremo tutti seduti intorno a un tavolo e gli faremo tutte le domande che questa voce di silenzio sottile di aveva suscitato lasciandoci però a bocca aperta; e allora Dio risponderà a tutte queste domande che gli abbiamo fatto salire con la preghiera, con i biglietti nel muro del pianto. 
RISPOSTE a domande fatte ai due relatori
[D.B. = Paolo de Benedetti

A.L. = Amos Luzzatto]

D. B. Capitolo 34 e dintorni:

Dio risponde: “nessuno può vedere il mio volto e rimanere vivo” 

Mosè che è il massimo interlocutore di Dio, non entrerà nella terra santa, lo potrà vedere solo da dietro. Dio con Mosè non è stato molto gentile, perché aveva una tale confidenza e fiducia in lui che si permetteva con lui quello che si fa tra amici.

A.L. La domanda che è stata fatta, cioè come mai da Elia si parla di un sottile silenzio e invece durante la teofania sinaitica c’è il fuoco è in realtà una delle possibili risposte data dalla stessa persona che ha fatto la domanda poco fa. Questo significa che la lettura di questi brani stimola la capacità di trovare risposte alle proprie domande.

Vorrei aggiungere, sulla scia di quello che il signore ha detto, qualcosa. 

Noi conosciamo molti aspetti della divinità e della sua manifestazione. Domanda: significa questo che noi conosciamo Dio? No. Quindi già questo è il primo elemento da introdurre. Ci sono delle situazioni nelle quali si pongono problemi pagani e idolatrici. Richiamo la vostra attenzione su un brano di Ezechiele, 29, 3: “ Così parla il Signore, DIO: "Eccomi contro di te, faraone, re d'Egitto, gran coccodrillo, che stai disteso in mezzo ai tuoi fiumi e dici: 'Il fiume è mio e sono io che l'ho fatto!'”

Il faraone si riteneva divino e quindi sosteneva che il fiume che dava da vivere all’Egitto era suo; ma c’è qualcosa di più: io mi sono creato. Qui allora si pongono domande diverse: è possibile una cosa del genere, cioè una cosa palpabile visibile e odorabile che non c’era in nessun modo e che adesso c’è. Come mai? Chi l’ha messo in essere? Il faraone è consapevole di questa problematica, del problema enorme del creatore, che può essere affrontato in tanti modi. 
Diamoci tempo, cerchiamo di capire cosa vuol dire creare, cosa tutt’altro che semplice; ma una volta che arrivassimo a capire cosa vuol dire c’è ancora da fare un salto: ma proprio il faraone può essere questo? Se diciamo di sì non abbiamo capito cosa vuol dire creare, e se diciamo di no dobbiamo spiegare perché no. I vari contesti nei quali si muove la narrazione biblica ci sollevano interrogativi che non sempre, anzi molte volte, non siamo in grado di risolvere. Allora questa è la domanda che io pongo a me e agli altri se leggono la Bibbia insieme con me: è logicamente necessario che io possa giustificare tutti i problemi che la lettura della Bibbia mi pone sul tappeto? O è molto più importante farmi capire quali sono questi problemi che mi lasciano senza risposta perché sono problemi vitali. Ora, in più di un posto, la Bibbia pone problemi e non li risolve, lasciando il punto interrogativo. Siamo capaci di risolverli noi o no? Ce li pone perché cerchiamo di risolverli? Poco fa Paolo ha detto una cosa importantissima: la risposta è così frequente che se noi crediamo che per i problemi più complessi ci sia LA risposta, unica e sicura, è meglio che chiudiamo la Bibbia e leggiamo Biancaneve e i sette nani. Ma se leggiamo la Bibbia dobbiamo prepararci a un grosso disagio e a una grossa problematica a cui non sappiamo ancora rispondere. E’ bene che sia così, non possiamo e non dobbiamo essere onniscienti. 
La prima volta che ho sentito parlare del principio di indeterminazione di Heisenberg sono rimasto male: ma è possibile che non si possa trovare un metodo per determinare contemporaneamente la velocità e la posizione di una particella? Oggi nessun fisico e nessun filosofo metterebbe in dubbio la validità di questo principio. Noi viviamo in mezzo a problemi di questo genere, che non sono psicologicamente risolvibili, che devono essere formulati sapendo che non possiamo dare una risposta.
Il contesto del monte Sinai all’epoca dell’Esodo e del monte Sinai all’epoca di Elia sono diversi? La prima risposta, molto semplice, è che ai tempi di Elia sul monte Sinai la Rivelazione c’era già stata; e quella di Elia non è una seconda Rivelazione, ma un’esperienza di Elia profeta in un periodo in cui è già stato accettato il patto della Rivelazione. La Rivelazione è un episodio unico. Tutto questo non è relativismo, ma rispetto per qualcosa che è molto più grande di me.

D.B. Malachia ve lo leggo: 

«Ricordatevi della legge di Mosè, mio servo, al quale io diedi sull'Oreb, leggi e precetti, per tutto Israele. Ecco, io vi mando il profeta Elia, prima che venga il giorno del SIGNORE, giorno grande e terribile.  Egli volgerà il cuore dei padri verso i figli, e il cuore dei figli verso i padri, perché io non debba venire a colpire il paese di sterminio».

Penso che Dio si proponga di mandare il profeta Elia per non essere poi costretto a fare il Dio castigamatti, prima che arrivi il giorno grande e terribile del Signore, la resa dei conti, e perché così Elia farà convertire il cuore dei padri verso i figli e viceversa, così che io non colpisca il paese con lo sterminio.
Questo testo è molto singolare perché Dio chiede aiuto a Elia per non essere un Dio sterminatore; se lui non viene questo Dio è obbligato a colpire il paese con lo sterminio. Sono tra i versetti più intriganti e complessi di tutta la Bibbia.

A.L. Io farò dei richiami linguistici, sia per Malachia che per il silenzio leggero. Purtroppo l’ebraico è una lingua che ha attraversato periodi diversi con una semantica che non è sempre la stessa. Qol non è necessariamente voce, ma è anche suono, e non possiamo decidere che abbia sempre lo stesso significato (vedi dabar). Qol può significare tutto ciò che è vibrazione delle onde sonore.
Detto questo, qol demamà dakà, stiamo attenti perché il dakà, il sottile non è la voce: qol è maschile e la frase vuol dire il silenzio sottile, non la voce sottile. Un silenzio sottile ha un altro significato, è una espressione figurativa, è un’immagine che ci richiama qualche altra cosa che va letta in questi termini. 
Malachia: anche qua c’è un problema: norah. Se andate per le strade di Tel Aviv e sentite due bambini che dicono di essere entusiasti per qualche spettacolo li sentirete dire “norraiate”, è tanto bello. Questo è l’ebraico moderno, che si parla da una cinquantina d’anni; norah deriva dalla radice iod resh aleph (non traducibile perché è un segno muto) prununciato irè, e vuol dire timorato di Dio; Non vuol dire che è spaventato, ma che è sottomesso alla volontà divina. 
Nei Salmi ci sono tre categorie di persone: Israel, i discendenti di Aron cioè i sacerdoti, e gli ebrei ashèm, i timorati di Dio, una categoria di persone che pur non essendo ebrei o sacerdoti seguono alcune indicazioni e comandamenti del Dio biblico. Norah deriva da questo, essere seguaci di. E quindi “il giorno del Signore” di Malachia non è un giorno terrificante e spaventoso, ma è il giorno in cui si manifesta l’obbedienza al volere divino. Nel verso di Malachia si dice che Elia viene prima del giorno del Signore: quello che dobbiamo capire è cosa vuol dire il giorno del Signore, grande e che suscita obbedienza al volere di Dio e volgerà il cuore. Nella Bibbia il cuore non è la sede delle emozioni ma del ragionamento e dell’intelligenza; e qui c’è un accenno molto preciso alla differenza tra generazioni. 
Quante volte anche nelle nostre famiglie troviamo conflitti generazionali; e il testo vuol dire che ha riportato il ragionamento dei padri verso i figli e dei figli verso i padri, cioè ha riconciliato. Non c’è niente di drammatico in tutto questo. E l’ultimo versetto deriva dall’ipotesi contraria: se i figli non capiranno più i padri e viceversa, sarà un disastro generalizzato: c’è una rottura generale che può diventare una catastrofe sociale. Leggiamolo quindi attentamente per quello che l’ebraico biblico ci vuole dire, e non diciamo che Dio sterminerà il paese. La cosa fondamentale è quello che ci dice la Bibbia, non come piace a noi capire. E’ una risposta difficile, ma cerchiamo di capire cosa vuol dire questo brano di Malachia. Elia viene omologato a volte a Giovanni Battista, in quanto portatore del messia; ma Elia viene quando noi ci vogliamo davvero bene, e oggi vuol dire in qualsiasi momento noi diventiamo degni. 
D.B. Eliseo rappresenta una maggiore umanizzazione di Elia; è un Elia meno estatico e in certo senso quindi più vicino agli uomini. Se ci fossero stati due confessionali, uno con dentro Elia e uno con dentro Eliseo, la gente sarebbe andata da Eliseo. 
A.L. Sono perfettamente d’accordo. Elia aveva già risposto alla domanda: vengo oggi se ascolterete la sua voce. In realtà dipende da noi.

La domanda sulla mistica ebraica. Qui vengo messo in seria difficoltà per motivi familiari. Io ho due antenati, uno padovano di sette generazioni fa, quasi un diretto antenato, che era un mistico; due generazioni dopo Samuel David Luzzatto era triestino e razionalista e nemico della mistica. Io mi trovo in mezzo, e cosa devo fare, offendere l’uno o l’altro?. Credo che la mistica ebraica sia un fenomeno talmente complesso che pochi la conoscono e capiscono sul serio. Non è vero che sia soltanto nella letteratura cabalistica perché un intero trattato del Talmud è in realtà un trattato di mistica. Io personalmente non mi sento mistico; credo di essere molto più vicino al razionalismo di Samuele David Luzzatto quattro generazioni fa. Credo che questa nostra povera mente o funziona secondo i suoi meccanismi oppure si può dire quello che si vuole. 
Ho trovato una serie di tradizioni mistiche, in cui o credi o no, la mia formazione è stata diversa. Ho sentito parlare dei mistici a Venezia e confesso che non mi hanno detto niente, non mi hanno toccato. Nelle parole ci sono infinite trappole, e se io trasformo una parola in un acronimo e quell’acronimo mi dice poi qualcosa, posso prenderlo con un sorriso benevolo, ma se devo dire che ci credo che sia un acronimo, allora dico di no, non ci credo.

Il Dybbuk è una bella opera teatrale, se fatta bene mi diverte, ma non è qualcosa in cui io possa dire che ci credo. Non è il mio terreno e non posso esprimermi.

D.B. Io mi sono occupato poco della mistica e ho una grande diffidenza nei suoi confronti. La diffidenza è un sentimento, non appartiene alla ragione, ma io sono molto sospettoso verso chi si occupa di mistica, con una eccezione: amo moltissimo il cassidismo, ma non quello recuperato adesso, quello originale.

La mistica fa una lettura esegetica per i mistici, e io che mi occupo di esegesi mi tengo alla larga da quella della mistica, che potrà avere anche dei risultati utili per chi ne ha bisogno, non in senso intellettuale ma psicologico. Del resto anche nel Nuovo Testamento i vari personaggi non sono dei modelli di mistica. La mistica è un incrocio di esigenze psicologiche e di una forma culturale; io comunque se qualcuno viene a chiedermi consigli di mistica rispondo che non è affar mio.

La venuta del Messia è un fatto così straordinario che richiede una preparazione; se non c è un precursore del Messia , questi può essere frainteso e dimenticato.

I grandi fenomeni storico-culturali, di carattere religioso o meno, hanno sempre bisogno di qualche forma di precursore; nel caso di Elia, egli ci accompagna; per alcuni cristiani è stato identificato in Giovanni Battista e per gli ebrei deve tornare; stiamo comunque attenti a diffidare dei precursori. Elia è un precursore meritevole, ma io critico certe attese di Elia nel momento in cui è stato riconosciuto in personaggi che erano dei ciarlatani.

A.L. Sono perfettamente d’accordo; solo non concordo con l’uso della parola mistica; quello che tu hai detto appartiene al regno dell’emotività, ma non è mistica, che è una cosa molto diversa. A me piace moltissimo sentire una sinfonia, vedere un quadro, ma si tratta di arte, al limite fratellanza psicologica, ma la mistica è quella che da questo vuole condizionare la mia razionalità, che dal sentimento passa all’esecuzione materiale di certi materiali. Se uno mi dice che quando va al Muro del pianto si sente riempire il cuore di soddisfazione e di gratificazione, questa è emotività; la capisco, la valorizzo e gli dico continua; ma se vedo uno che va al Muro del pianto con un biglietto con la preghiera di riuscire in una certa operazione materiale, questa è idolatria, anche se colui che mette il biglietto la fa passare per mistica.

D.B. Si fa un po’ un abuso di questa identificazione di voci profetiche; per esempio nelle lotte per l’indipendenza dei paesi, e soprattutto se questi personaggi che loro identificano come voci profetiche muoiono nella lotta, c’è un’estensione molto vasta del concetto di profetismo, che ci fa dimenticare anche la cosa essenziale del profetismo, cioè il profeta è uno che parla a nome di Dio; ma noi diamo il titolo di profeta, profetico a gente che annuncia solo delle cose, che magari avverranno o meno. Ma il profeta nel senso preciso del termine è colui che parla a nome di un altro, e questo altro è Dio; fuori di lì non si esce.

Non ci sono più profeti? Non possiamo dirlo perché può darsi benissimo che Dio in ogni generazione si scelga qualcuno attraverso cui dire qualcosa; l’importante è distinguere i falsi dai veri profeti, e questo vale per tutte le epoche. Forse l’elemento fondamentale per distinguerli è questo: che il falso profeta si sente profeta, e che il vero profeta non si sente profeta.
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